
III classe: struttura radicale CV{m n l r}C-, 
al grado Ø C{i‚C3}C-

La terza classe, pur essendo caratterizzata ancora da una apofonia e/o/Ø/Ø, 
comprende tre serie di alternanze apofoniche diverse (in superficie) in base al 
suono che segue la vocale soggetta ad apofonia qualitativa: 

una prima serie se la vocale radicale è seguita da una nasale (n o m),
una seconda serie se la vocale è seguita dalla vibrante r, 
una terza serie, infine, se la vocale radicale è seguita dalla liquida l
– tutte seguite, a loro volta, da una C che completa la struttura radicale. 

Il nesso “nasale + C” provoca l’innalzamento vocalico (e > i) nelle forme 
dell’infinito, impedendo, di conseguenza, l’abbassamento della vocale radicale 
nelle altre forme del paradigma (participio preterito) – cosa che avviene, invece, 
in presenza di una liquida. Questo stesso fenomeno si verifica anche nei verbi 
della IV classe – per questo motivo le radici con nasale vengono distinte dalle 
radici con liquida.



1. CV{m, n}C-, al grado Ø CV{i‚}C-

*bindan “legare” (ingl.mod. to bind; ted.mod. binden)

infinito pret. sing. pret. plur. part. pret.

grado e grado o grado Ø grado Ø 

ie. e + n + C o + n + C ‚+ C ‚ + C 
gm. in *bindan an  *band un *bundum un *bundanaz 
ingl.a. in   bindan an    band un   bundom un   bunden 
ata. in   bintan an    bant un   buntum un   gibuntan 



2. CVrC-, al grado Ø CV3C-

*werpan “gettare” 
(ingl.mod. to warp “piegare, deformare, distorcere”; ted.mod. 

werfen)

infinito pret. sing. pret. plur. part. pret.

grado e grado o grado Ø grado Ø 

ie. e + r + C o + r + C 3+ C 3 + C
gm. er  *werpan ar  *warp ur  *wurpum ur  *wurpanaz
ingl.a. er    weorpan ear  wearp ur   wurpon or   worpen 
ata. er    werfan ar    warf ur   wurfum or   giworfan 
got. air  wairpan ar    warp aur  waurpon aur   waurpans 



3. CVlC-, al grado Ø CVCC-

*helpan “aiutare” (ingl.mod. to help; ted.mod. helfen)

infinito pret. sing. pret. plur. part. pret.

grado e grado o grado Ø grado Ø 

ie. e + l + C o + l + C C+ C C+ C
gm. el  *helpan al  *halp ul  *hulpum ul  *hulpanaz
ingl.a. el    helpan eal healp ul hulpon ol holpen
ata. el    helfan al half ul hulfum ol giholfan



IV classe: struttura radicale CV{m n l r}-, 
al grado Ø CV{i‚3C}-

Nella quarta classe si riscontra un’alternanza mista: 
qualitativa tra le forme dell’infinito e del preterito singolare (grado normale e 
grado flesso);
quantitativa tra le forme del preterito plurale e del participio preterito (grado 
normale allungato e grado ridotto Ø). 

Si suppone che il grado allungato del preterito plurale della quarta classe sia 
sorto per analogia a quello della V classe. Come già anticipato, anche la IV 
classe, al part. preterito, presenta gli esiti dell’abbassamento vocalico */u/ > /o/ 
per effetto di */a/ della desinenza *-anaz; in questa classe, tuttavia, si osserva 
che il fenomeno non si verifica in inglese antico, anche se solo nelle radici con 
nasale. L’inglese antico, infatti, diversamente dalle altre lingue germaniche 
antiche, mostra gli effetti dell’innalzamento */e/ > /i/, oltre che nei nessi N+C 
(III  c lasse) ,  anche in presenza di  nasale  semplice e  c iò impedisce 
l’abbassamento al part.pret. 



*beran “portare” (ingl.mod. to bear; ted.mod. gebären “partorire”); 
*niman “prendere” (ingl.mod. to nim, arcaico per “prendere, 

rubare”; ted.mod. nehmen)

infinito pret. sing. pret. plur. part. pret.

grado e grado o grado ē1 grado Ø 

ie. e + {mn/lr} o + {mn/lr} ē1 + {mn/lr} i‚3C 

gm. er *beran ar *bar ē1  *bērum ur *buranaz 

ingl.a. er   beran ær  bær ǣr   bǣron or   boren 
ata. er   beran ar   bar ār    bārum or   giboran 

gm. e/im *neman am nam ē1       *nēmum um *numanaz 

ingl.a. im      niman am nam/nom ōm/ām nōmon um   numen 
ata. em     neman am nam ām        nāmun om   ginoman 



V classe: struttura radicale CVC-

Anche 
nella  quinta  classe  si  riscontra  un’alternanza  mista 
analoga alla precedente:
 
tra le forme dell’infinito e del preterito singolare si ha 
un’alternanza di tipo qualitativo (grado normale e 
grado flesso); 
tra preterito plurale e participio preterito si ha 
un’alternanza quantitativa (grado normale allungato e 
grado normale, rispettivamente – qui il grado normale è 
necessario perché il  participio abbia una forma 
pronunciabile).  



















7. La formazione dei verbi deboli

• Le lingue germaniche mostrano una categoria di verbi che ha come 
caratteristica innovativa, rispetto alle altre lingue germaniche, la 
formazione del preterito e del participio preterito, mediante l’aggiunta di 
un suffisso in dentale alla forma base del verbo

• Tali verbi per la loro ‘giovinezza’ rispetto ai verbi di origine ie. sono stati 
denominati deboli (= innovativi, appena nati)

• Sono formazioni secondarie ,  cioè derivate da nomi e aggettivi 
(denominali, come gm *full-na-n “riempirsi” < gm *full-az “pieno”) o da 
verbi (deverbali, come gm *sat-ja-n “sedersi, porre” vs gm *setjan “essere 
seduto”, vb ft. di V classe). Esistono, tuttavia, verbi primari, non derivati, 
come gm *sōk-ja-n “cercare”. La derivazione avviene per mezzo di 
quattro suffissi che nel germanico vengono mantenuti per tutto il corso 
della coniugazione e che identificano le quattro classi dei verbi deboli.













8-9.Sostantivi e aggettivi nelle lingue germaniche
v. Leonardi-Morlicchio

•Riduzione del numero dei casi

Dagli otto casi dell’ie. (nominativo, vocativo, accusativo, genitivo, 
dativo, ablativo, locativo e strumentale) ai quattro del germanico 
(nominativo, genitivo, dativo, accusativo)

•Doppia flessione per sostantivi e aggettivi

Sviluppo di una flessione debole in –n per i sostantivi (in aggiunta ad 
una flessione forte in vocale di origine ie.); 

Doppia flessione forte e debole per gli aggettivi in base alla funzione 
logica dell’aggettivo



9.Lessico germanico

un certo numero di termini sono propri del germanico: ad es. 
ted. Berg, ingl.ant. beorg, nord.ant. biarg; 
got. saiws, ted. See, ingl. sea, nord. ant. siar; 
got. sibja, ata sipp(e)a, ingl. ant. sibb “stirpe”; 
ted. Recht, ingl. right, nord.ant. rettr “diritto”. 
suffissi che non trovano corrispondenza in ie.: come il 
suffisso germ. *-lika-, got. -leik, ingl.ant. -lic, ata -lih che in 
origine era un sostantivo e indicava “corpo”; 
germ. *-ingo, *-ungo, ingl.ant. -ing, -ung, ata -unga. Questo 
suffisso compare in termini astratti, come ted. Dichtung 
“poesia”, ingl. wedding “matrimonio”.



Caratteristiche esclusive delle lingue germaniche:
Isoglosse che accomunano tutte le lingue germaniche e le 

distinguono dalle altre lingue indeuropee

• Trasformazione dell’accento ie.;
• Riduzione del sistema vocalico;
• Evoluzione  delle sonanti (liquide e nasali)  m̥ n̥ l̥ r̥ in um, un, ul, ur;
• Prima Mutazione Consonantica (o Legge di Grimm) e la Legge di 

Verner;
• Riduzione delle categorie verbali (due tempi; tre modi; assenza di 

aspetto);
• Il sistema apofonico dei verbi forti;
• Formazione della categoria dei verbi deboli;
• Semplificazione delle declinazioni con riduzione dei casi a 4: 

nominativo, genitivo, accusativo, dativo;
• Sviluppo di una flessione debole in –n per i sostantivi; doppia flessione 

forte e debole per gli aggettivi;
• Lessico innovativo rispetto al lessico di tutte le altre lingue ie.





Le popolazioni germaniche vengono divise 
in 3 gruppi:

(si  veda la scheda Albero genealogico)

 
Gruppo Orientale:  
Goti, Burgundi, Rugi, Gepidi, Vandali.

Gruppo Settentrionale (popoli scandinavi): 
Danesi, Svedesi, Norvegesi, Islandesi, Feroesi 
(isole Fær Øer, Føroyar in feroese/feringio)



Gruppo Occidentale (tribù germaniche che nei primi secoli d.C. 
risultano stanziate fra il Reno e l’Elba). 
Si tratta molto probabilmente delle popolazioni di cui parla Tacito 
e che Tacito stesso suddivide in altri tre gruppi: Ingaevones, 
Istaevones ed Erminones: 

Ingaevoni identificabili con i Germani che occupavano la parte 
settentrionale del continente europeo e le coste del Mar del Nord 
[Tacito dice proximi oceano = “i più vicini all’oceano”]; 
Istevoni che corrisponderebbero ai Germani insediatisi fra il 
medio e il basso Reno e la Weser (tra cui i futuri Franchi); 
Erminoni che sarebbero identificabili con i Germani dell’Elba 
(Alamanni e Bavaresi, poi spostatisi a sud verso le Alpi).



Il Gruppo Orientale
Il ramo orientale delle lingue germaniche è rappresentato solo dal 
gotico, la lingua dei Visigoti e degli Ostrogoti; 

le altre lingue che si presuppone facessero parte del gm orientale 
non sono sufficientemente note. Vi sono solo riferimenti da parte 
di storici latini e greci, ma non si dispone di una vera e propria 
documentazione scritta (di fonti dirette). Si tratta delle lingue dei 
Vandali, dei Burgundi, dei Gepidi, dei Rugi e di altre tribù 
minori. 
Da Procopio (VI secolo): Vandali e Burgundi parlavano 
sostanzialmente la stessa lingua dei Goti. 

Il gotico è una lingua morta e nessuna lingua gm moderna 
discende dal ramo orientale delle lingue gm antiche.



Il termine "gotico" (dal vocab. Treccani)

• gòtico agg. e s. m. [dal lat. tardo Gothĭcus] (pl. m. -ci)
• dei Goti, antica popolazione germanica (v. goto): lingua g. (o gotico s. m.), 

lingua appartenente al ramo orientale del gruppo linguistico germanico, 
nota soprattutto da una traduzione della Bibbia (Bibbia g.) compiuta nel 
4° sec. dal vescovo ariano visigoto Ulfila. Il termine è stato spesso usato 
con sign. estens., quasi sinon. di germanico, tedesco, e talvolta anche 
di barbarico

• arte gotica: denominazione dell’arte europea occidentale del periodo che 
va dal 12° al 15° sec., coniata dagli artisti del Rinascimento con 
intenzione spregiativa, e rimasta nell’uso nonostante i tentativi degli 
storici dell’arte di sostituirla con altri termini più specifici 
(ogivale, archiacuto)

• scrittura gotica (o assol. gotica s. f.): denominazione data nel 
Rinascimento italiano (attribuendo a gotico il sign. di «barbarico») a quel 
tipo di scrittura che, nato nella Francia settentr. e nell’Inghilterra merid. 
all’inizio del sec. 12°, si diffuse gradatamente in tutta l’Europa, 
sostituendo nell’uso librario le più tarde espressioni della minuscola 
carolina



Oggetti di fattura ostrogotica (V-VI secolo)



Le fonti per la storia dei Goti: 
i libri 3 e 4 delle Storie di Procopio di Cesarea (morì nel 565): sui due 
anni di guerra con l’Impero bizantino, che mise fine al regno vandalico in 
Africa (533-534); in greco. 
Visigoti, Vandali e Svevi di Spagna: Isidoro di Siviglia (morì nel 636), 
Historia Gothorum, Wandalorum, Sueborum (fino al 624); in latino. 
Sui Visigoti. Ammiano Marcellino (335-400 circa): Regum gestarum 
libri qui supersunt, noti come Storie; in latino. 
Aussenzio di Dorostoro, Epistula de fide, vita et abitu Wulfilae, una 
breve biografia di Wulfila.
Ostrogoti: Giordane, De origine actibusque Getarum sive Gotorum 
(fino al 553), La lingua è il latino. Giordane (Jordanes), ostrogoto vissuto 
in Italia nel VI secolo.  
Cassiodoro, Variae; in latino. Flavio Magno Aurelio Cassiodoro (485-
575) servì la monarchia ostrogota sotto Teoderico.
Procopio, Bellum goticum (libri 5-8 di Storie, in greco); Procopio di 
Cesarea è importante per la storia della guerra greco-gotica in Italia.
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I Goti e l'Europa

Inizi del III secolo: primi contatti con Roma dopo il loro stanziamento sul 
Mar Nero, dopo che ebbero lasciato (per migrazione verso sud) le loro 
antiche sedi sulla bassa Vistola (ted. Weichsel, in Polonia), dove li segnala 
Tacito (G. cap. 43); l’origine scandinava dei Goti, attestata dallo storico 
Giordane, non è confermata dai dati archeologici e linguistici (Hachmann 
1970).

Nelle sedi meridionali: i Goti fondano il loro dominio tra il Don (fiume russo 
a destra della penisola di Crimea) e il Danubio, suddiviso tra le due grandi 
tribù degli Ostrogoti a Est e dei Visigoti a ovest.

Ultimo quarto del IV secolo: dopo più di un secolo di guerre contro i Romani 
e le confinanti popolazioni dell’Impero, sotto la spinta dell’invasione 
unna, i Goti abbandonarono l’Europa orientale e si diressero, con 
fortunate campagne belliche, verso le regioni dell’Impero occidentale:



Il gruppo orientale è transitato lungo le coste del Baltico sulle pianure dell’attuale 
Germania orientale e della Polonia per poi migrare in altre direzioni; si pensa che 
tale gruppo sia di origine scandinava, ma tale informazione/ipotesi non è 
accertabile. Secondo la tradizione, i Burgundi proverrebbero dall’isola di 
Bornholm (in norreno Bugundarhólmr “isola dei Burgundi”) e i Goti dalla 
Scandinavia. I Burgundi e i Vandali, agli inizi del IV secolo d.C. si mossero dalle 
rive dell’Oder per poi migrare verso sud-ovest. 

I Burgundi giunsero sulle rive del Reno intorno al 407, si stanziarono 
temporaneamente intorno a Worms (Germania centro-meridionale, in Renania-
Palatinato), dove formarono il primo regno burgundo, poi annientato da 
un’incursione degli Unni. Dopo aver oltrepassato il Reno nel 437, fondarono un 
altro regno nella valle del Rodano, tra Francia e Svizzera attuali: Burgundia 
(Borgogna). Il Regno dei Burgundi ebbe vita breve: nel 534 il regno venne 
inglobato dai Franchi. Un ricordo delle vicende della dinastia reale burgunda e 
della vittoria unna si ha nel poema tedesco dei Nibelunghi (1200 circa), ambientato 
a Worms.



I Vandali attraversarono la Francia e la penisola iberica; nel 429 con re 
Genserico attraversarono lo stretto di Gibilterra per andare a stanziarsi in 
Africa (Algeria e Tunisia). Durante l’incursione vandala del 430 a Ippona 
morì Sant’Agostino. Il regno: centro a Cartagine, isole Baleari, Sardegna 
e Corsica; via mare, nel 455, i Vandali arrivarono a saccheggiare Roma. 
Un’eco di questa egemonia germano-vandalica si ha nell’epica tedesca 
antica, in cui il mediterraneo è detto “mare dei Vandi”. Nel VI secolo, 
una forza bizantina, inviata dall’imperatore d’Oriente Giustiniano, mise 
fine al regno dei Vandali negli anni 533-34 (Ilderico). 



Le migrazioni dei Visigoti, tra la fine 
del IV e l'inizio del V secolo



Nel 378 i Visigoti sconfissero l’imperatore Valente ad Adrianopoli 
(a nord di Bisanzio) 
A sud del Danubio, in Mesia (Bulgaria settentrionale) era stanziato 
il gruppo dei Visigoti detto Goti minores, che durante il IV secolo 
si convertirono al Cristianesimo nella versione ariana tramite 
Wulfila (v. infra)

Arianesimo

• Ario (di Alessandria d'Egitto, morto a Costantinopoli nel 336)
• Trinità = Padre, Figlio e Spirito Santi simili

• candannato come eresia nel Concilio di Nicea del 325
• Trinità = Padre, Figlio e Spirito Santo tre persone uguali e 

distinte


